


C O S A  S U C C E D E R À  D O P O ?  

Questa è la domanda che ci s1amo facendo tu3, dis1ntamente e ni1damente, ma forse è una 
domanda posta in modo parziale, perché quella corre:a dovrebbe essere: DOPO tornerà la 
normalità di prima o tu2o sarà diverso? 

Quello che tu3 s1amo cercando di capire e per tu3 intendo scienzia1, poli1ci, uomini di legge, 
economis1 e fa:orini, è cosa sarà della nostra normalità dopo il COVID-19, se tornerà tu:o come 
prima o se tu:o sarà diverso. 

Io non sono un biologo o uno scienziato, ma sono un curioso oltre ad essere una persona che, da 
tempo, ha un osservatorio privilegiato sui fenomeni di massa lega8 alla Rete; considerando che le 
nostre vite si stanno rivolgendo sempre di più all’online, mi è parso giusto condividere da1 e 
considerazioni con te che leggi questo ebook. 

Per scriverlo ho fa:o una cosa molto semplice: ho le:o mol1ssimo e, fra tu:e le cose che ho le:o, ho 
cercato di trovare quelle che potessero essere più realis1che e più vicine al mio se:ore e sono par1to 
da qui per estrapolare le mie riflessioni. Tu:o questo basandomi sui fa3. 

Già, i fa3, questa strana materia che spesso so:ovalu1amo o consideriamo malleabile, manipolabile, 
ma che sono la fonte stessa delle nostre discussioni: con la loro presenza alimentano tesi, nella loro 
assenza si partoriscono complo3 e conge:ure. 

Molte fon1 autorevoli hanno fa:o analisi e proiezioni interessan8 e piu:osto condivisibili partendo 
dal passato, da fa3 (di nuovo tornano i fa3) accadu1 in passato.  

Il Telegraph, ad esempio, ha evidenziato come, storicamente, la fine di un’epidemia por8 sempre con 
sé una ripresa brusca e potente dell’economia, una ripartenza accelerata dei consumi. 

Dice il Telegraph di pensare al boom dilagante registrato negli anni Ven1 dopo la terribile influenza 
spagnola. In questo senso, non è difficile immaginare la reazione delle persone dopo un isolamento di 
mesi, quando riapriranno pub, teatri, cinema, discoteche. 

Dall’altra parte, però, lo stesso Telegraph invita a confrontarsi con i numeri che non sono per nulla 
confortan8: Goldman Sachs prevede per i Paesi più colpi1 un crollo della domanda che può condurre 
verso una riduzione del PIL dal 2,4% fino a più del 5%. 

Questo significa che molte imprese non ce la faranno, mentre quelle che riusciranno a resistere 
dovranno necessariamente reinventare i loro business. La shut in economy, di cui parleremo 
de:agliatamente in seguito dopo avere tracciato un quadro completo della situazione in prospe3va, 
rientra esa:amente in questa logica di riada:amento, cioè non è un “prodo2o a lungo termine”, ma 

https://www.money.it/cosa-e-la-shut-in-economy


di transizione, qualcosa che, in ogni caso, lascerà profondi segni nella nostra cultura e nel nostro 
sviluppo. 

A B B I A M O  S O LTA N T O  2  S T R A D E  P E R  P O T E R  R I PA R T I R E  
A  P I E N O  R E G I M E  C O N T E N E N D O  I L  P R O B L E M A  

L E M A :  
1- IL VACCINO 

Per la realizzazione di un vaccino che non faccia danni, in un caso come questo, sono richies1 da uno 
a due anni. Anche amme:endo che, grazie agli enormi finanziamen1 e alla collaborazione planetaria, 
i tempi si accorcino notevolmente fino al “minimo sindacale”, non ci vorrà meno di un anno; diciamo 
quindi che arriveremo alla primavera-estate del 2021. Ecco, questo eBook è rivolto in par1colare a 
questo periodo di transizione, ovvero al dopo lockdown e prima del vaccino. 

2- TEST SIEROLOGICO 

Per sconfiggere il virus e fermarne la diffusione, afferma l'Organizzazione mondiale della sanità, 
dobbiamo iden1ficare sia le persone a rischio che le infe:e e isolarle.  

Ma c'è anche l’impellente necessità di scoprire chi è già stato infe2ato e che ora è 
-presumibilmente- immune al virus (anche se non sappiamo ancora per certo se funzioni in questo 
modo).  

Ecco a cosa servirebbe un test sierologico. Se un test come questo diventasse disponibile, potrebbe 
radicalmente modellare il modo in cui decidiamo chi deve uscire di casa e chi tornare a una parvenza 
di vita normale anche se, è da ribadire, non sarebbe un ritorno alla normalità, ma una nuova e più 
rigida forma di ristre:ezze per chi è posi1vo o addiri:ura non lo è ancora stato. Di fa:o, non 
risolverebbe il problema come un vaccino, ma ne renderebbe solo più eviden1 i confini. 

https://www.ilsole24ore.com/art/test-rapidi-scoprire-chi-e-immune-governo-studia-fase-due-e-regioni-corrono-AD6HrpH


C O S A  S U C C E D E R À  D O P O  I L  C OV I D - 19  M A  P R I M A  D E L  
VA C C I N O ?  

In assenza di vaccino, le soluzioni sono altre: basta leggere anche la recente analisi realizzata dal MIT 
Technology Review, “We’re not going back to normal”. Nel prefigurare l’onda lunghissima che il 
Corona Virus avrà, probabilmente su scala globale, parla di cambiamen1 des1na1 a restare: 

“Per fermare il Corona Virus dovremo cambiare radicalmente quasi tu5o ciò che facciamo: come 
lavoriamo, facciamo sport, socializziamo, acquis9amo, ges9amo la nostra salute, educhiamo i nostri 

figli, ci prendiamo cura dei membri della famiglia. Vogliamo tu@ che le cose tornino rapidamente alla 
normalità, ma quello che la maggior parte di noi probabilmente non ha ancora realizzato - e lo farà 
presto - è che le cose non torneranno alla normalità dopo alcune se@mane o mesi. Alcune cose non 

torneranno mai come prima” 

Nessuno sa come cambieremo, come io non so com’è il mondo nel momento in cui tu stai leggendo 
questo eBook, ma alcune proiezioni autorevoli vanno ben oltre la nostra visione, previsioni non solo 
autorevoli, perché fa:e da persone autorevoli, ma anche perché supportate da approfondi1 studi. 

Il New York Times e il MIT sono in par1colare le due fon1 da cui è par1ta l’idea di scrivere questo 
eBook: sono due canali che seguo da tempo, che hanno sempre informazioni u1li e che penso siano 
abbastanza visionari, ma concre1, da riuscire a rendere comprensibile -e pragma1ca- la visione del 
futuro, cosa per nulla facile. 

Per ques1 mo1vi voglio par1re con un ar1colo che inizia in questo modo:  

N O N  T O R N E R E M O  A L L A  N O R M A L I TÀ ,  I L  
D I S TA N Z I A M E N T O  S O C I A L E  È  Q U I  P E R  R I M A N E R E  P E R  
M O LT O  P I Ù  D I  Q U A L C H E  S E T T I M A N A .  R OV E S C E R À  I L  
N O S T R O  M O D O  D I  V I V E R E ,  I N  Q U A L C H E  M O D O  P E R  

S E M P R E .  

Queste sono le grani1che parole di Gideon Lichfield, caporeda:ore del MIT Technology Review, 
scri:e il 17 marzo 2020 ovvero in piena esplosione pandemica planetaria. 

https://www.technologyreview.com/s/615370/coronavirus-pandemic-social-distancing-18-months/
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Per iniziare a ragionare, credo sia u1le a tu3 sen1re la sua opinione, perché viene da un osservatorio 
privilegiato, da un know-how straordinario e da qualcuno che i da1 non solo li ges1sce ma li genera. 

L’ar1colo di seguito, nella sua versione originale, lo trovate a questo indirizzo. Vi prego di capire se 
troverete alcune mie piccole modifiche all’ar1colo: le ho fa:e per evitare dei chiari riferimen1 
temporali al momento in cui è stato scri:o l’ar1colo e per renderlo il più fruibile possibile.  

Una raccomandazione: quello che leggerete non deve generare il panico o me:ere ansia, ma creare 
una coscienza comune di fronte a un problema planetario che va oltre la nostra esperienza. I da1 
sono funzionali alla spiegazione di una situazione complessa che, di fa:o, non sappiamo come 
evolverà.  

Vi lascio alle parole di Gideon Lichfield. 

— 

N O N  T O R N E R E M O  A L L A  N O R M A L I TÀ  

Per fermare il coronavirus dovremo cambiare radicalmente quasi tu:o ciò che facciamo: come 
lavoriamo, eserci1amo, socializziamo, facciamo acquis1, ges1amo la nostra salute, educhiamo i nostri 
figli, ci prendiamo cura dei membri della famiglia. Vogliamo tu3 che le cose tornino alla normalità 
rapidamente.  

Ma ciò che la maggior parte di noi probabilmente non ha ancora realizzato - e lo farà presto - è che le 
cose non torneranno alla normalità dopo alcune se3mane o anche pochi mesi. Alcune cose non lo 
faranno mai.  

Ora è ampiamente concordato (anche dalla Gran Bretagna, finalmente) che ogni paese ha bisogno di 
"appiaSre la curva": imporre il distanziamento sociale per rallentare la diffusione del virus in modo 
che il numero di persone malate contemporaneamente non causi il crollo del sistema sanitario, come 
minaccia di accadere in Italia proprio ora.  

Ciò significa che la pandemia durerà fino a quando o non saremo immuni o non si trovi un vaccino. 
Quanto tempo ci vorrà e quanto draconiane devono essere le restrizioni sociali per appia3re la 
curva?  

Finché qualcuno nel mondo ha il virus, i problemi possono e con1nueranno a ripetersi senza controlli 
rigorosi per contenerli. I ricercatori dell'Imperial College di Londra hanno proposto un modo per farlo: 
imporre misure di allontanamento sociale più estreme ogni volta che le ammissioni alle unità di 
terapia intensiva iniziano a impennarsi e ammorbidirle ogni volta che cadono.  

https://www.technologyreview.com/s/615370/coronavirus-pandemic-social-distancing-18-months/


Ecco come appaiono in un grafico i momen1 periodici di distanza sociale (quarantena Yo-Yo ndr), i 
quali tengono so:o controllo la pandemia.  

La linea arancione sono i ricoveri in terapia intensiva. Ogni volta che superano una determinata soglia 
(diciamo 100 per convenzione) il Paese chiude tu:e le scuole e la maggior parte delle università e 
ado:a il distanziamento sociale. Quando scendono al di so:o dei 50, tali misure verrebbero revocate, 
ma le persone con sintomi o i cui familiari hanno sintomi sarebbero ancora confinate a casa.  

C O S A  P U Ò  E S S E R E  C O N S I D E R AT O  " D I S TA N Z I A M E N T O  
S O C I A L E " ?   

I ricercatori lo definiscono come "Tu2e le famiglie riducono del 75% i contaS al di fuori di casa, 
scuola o lavoro". Ciò non significa che puoi uscire con i tuoi amici una volta alla se3mana anziché 
qua:ro volte.  

Secondo questo modello, i ricercatori concludono che l'allontanamento sociale e la chiusura delle 
scuole dovrebbero essere in vigore circa per i due terzi del tempo - circa due mesi e un mese di pausa 
- fino a quando non sarà disponibile un vaccino, che richiederà almeno 18 mesi (se funziona tu:o 
come dovrebbe).  



Dicio:o mesi!? Sicuramente ci saranno altre soluzioni. Perché non creare più unità di terapia 
intensiva e tra:are più persone contemporaneamente, ad esempio? Bene: nel modello dei 
ricercatori, questo non ha risolto il problema.  

Senza il distanziamento sociale dell'intera popolazione, hanno scoperto che anche la migliore 
strategia di mi1gazione - che significa isolamento o quarantena dei mala1, degli anziani e di coloro 
che sono sta1 espos1, oltre alla chiusura delle scuole - porterebbe comunque a un'ondata di persone 
gravemente malate o:o volte più grande di quella a cui il sistema (statunitense o britannico) possa far 
fronte.  

 

In tu3 gli scenari senza un diffuso allontanamento sociale, il numero di casi Covid travolge il sistema 
sanitario.  

Che ne dires1 allora di imporre restrizioni per un solo lo:o di circa cinque mesi? Non va bene: una 
volta che le misure sono state revocate, la pandemia si ripresenta, solo che questa volta è in inverno, 
il momento peggiore per i sistemi sanitari troppo stressa1.  



Se la distanza sociale completa e altre misure vengono imposte per cinque mesi e quindi revocate, la 
pandemia ritorna.  

E se decidessimo di essere brutali? Impostare il numero soglia di ammissioni in terapia intensiva 
acce:ando che mol1 più pazien1 moriranno, per esempio.  

Si scopre che fa poca differenza. Anche nel meno restri3vo degli scenari dell'Imperial College 
saremmo comunque in lockdown per la metà del tempo.  

Non si tra:a di un'interruzione temporanea. È l'inizio di un modo di vivere completamente diverso.  

V I V E R E  I N  U N O  S TAT O  D I  PA N D E M I A  

A breve termine, tu:o questo sarà estremamente dannoso per le aziende che si affidano a persone 
che si riuniscono in gran numero: ristoran1, caffè, bar, discoteche, palestre, hotel, teatri, cinema, 
gallerie d'arte, centri commerciali, fiere ar1gianali, musei, musicis1 e altri ar1s1, stru:ure spor1ve (e 
squadre spor1ve), stru:ure per conferenze (e produ:ori di conferenze), compagnie di crociera, 
compagnie aeree, traspor1 pubblici, scuole private, centri diurni.  

Per non parlare dello stress esercitato dai genitori sui figli (e viceversa, ndr) a causa dell’istruzione 
domes1ca dei figli, delle persone che cercano di prendersi cura dei paren1 anziani senza esporli al 
virus, delle persone intrappolate in relazioni violente e di chiunque non abbia un cuscino finanziario 
per far fronte alle oscillazioni del reddito.  

Ci saranno alcuni ada:amen1 necessari, ovviamente: le palestre potrebbero iniziare a vendere 
a:rezzature per la casa e sessioni di allenamento online, ad esempio.  



Vedremo un'esplosione di nuovi servizi in quella che è già stata soprannominata "economia chiusa" 
o shut in economy, appunto.  

Si può anche sperare nel modo in cui alcune abitudini potrebbero cambiare: meno viaggi a “petrolio”, 
più catene di approvvigionamento locali, più passeggiate e giri in bicicle:a. Ma l'interruzione di 
molte, molte aziende e mezzi di sussistenza sarà difficile da ges1re e lo s1le di vita chiuso non è 
sostenibile per periodi così lunghi.  

Q U I N D I ,  C O M E  P O S S I A M O  V I V E R E  I N  Q U E S T O  N U OVO  
M O N D O ?   

Parte della risposta - si spera - saranno sistemi sanitari migliori, con unità di risposta alla pandemia 
che possano spostarsi rapidamente per iden1ficare e contenere i focolai prima che inizino a 
diffondersi e la capacità di accelerare rapidamente la produzione di a:rezzature mediche, kit di test e 
farmaci.  

A breve termine, probabilmente, troveremo compromessi imbarazzan8 che ci consentono di 
mantenere una parvenza di vita sociale. Forse i cinema occuperanno metà dei loro pos1, le riunioni 
si terranno in sale più grandi con sedie distanziate e le palestre richiederanno di prenotare gli 
allenamen1 in an1cipo in modo che non si affollino.  

In defini1va, tu:avia, prevedo che ripris1neremo la capacità di socializzare in sicurezza sviluppando 
modi più sofis1ca1 per iden1ficare chi è a rischio di mala3a e chi non lo è e discriminando, 
legalmente, coloro che lo sono. Possiamo constatare che ciò è presagito nelle misure che alcuni paesi 
stanno ado:ando oggi.  

Israele u8lizzerà i da8 sulla posizione del telefono cellulare con cui i suoi servizi di intelligence 
rintracciano i terroris1 per individuare le persone che sono state in conta:o con portatori no1 del 
virus.  

Singapore traccia in modo esaus1vo i conta3 e pubblica da1 de:aglia1 su ogni caso noto, 
iden1ficando quasi tu:e le persone per nome. Non sappiamo esa:amente come sarà questo nuovo 
futuro, ovviamente, ma si può immaginare un mondo in cui, per salire su un volo, forse dovrai essere 
registrato a un servizio che 1ene traccia dei tuoi movimen1 tramite il telefono.  

La compagnia aerea non sarebbe in grado di vedere dove sei andato, ma riceverebbe un avviso se 1 
fossi avvicinato a persone infe:e conosciute o a pun1 caldi della mala3a. Ci sarebbero requisi1 simili 
all'ingresso di grandi spazi, edifici governa1vi o centri di trasporto pubblico. Ci sarebbero scanner di 
temperatura ovunque e il tuo posto di lavoro potrebbe richiedere di indossare un monitor che tenga 
traccia della tua temperatura o di altri segni vitali. Laddove i locali no:urni richiedano la prova 



dell'età, in futuro potrebbero chiedere la prova dell'immunità: una carta d'iden1tà o una sorta di 
verifica digitale tramite il telefono, a dimostrazione del fa:o che si è già recupera1 o che si è sta1 
vaccina1 contro gli ul1mi ceppi virali.  

Ci ada2eremo e acce2eremo tali misure, così come ci siamo ada2a8 a controlli di sicurezza 
aeroportuali sempre più rigorosi a seguito di a:acchi terroris1ci. La sorveglianza intrusiva sarà 
considerata un piccolo prezzo da pagare per la libertà di base di stare con altre persone. Come al 
solito, tu:avia, il costo reale sarà sostenuto dai più poveri e dai più deboli. Le persone che hanno 
meno accesso alle cure sanitarie o che vivono in aree più sogge:e a mala3e, ora saranno anche più 
frequentemente escluse da luoghi e opportunità aperte a tu3 gli altri.  

Inoltre, a meno che non ci siano regole rigide su come viene valutato il rischio di una persona per 
mala3a, i governi o le aziende potrebbero scegliere qualsiasi criterio - sei ad alto rischio se guadagni 
meno di $ 50.000 all'anno, sei in una famiglia di più di sei persone, e vivi in alcune par1 del paese, per 
esempio.  

Ciò crea spazio per pregiudizi algoritmici e discriminazioni nascoste, come è accaduto l'anno scorso 
con un algoritmo u1lizzato dagli assicuratori sanitari statunitensi che si è rivelato abbia favorito 
inavver1tamente i bianchi. Il mondo è cambiato molte volte e sta cambiando di nuovo.  

T U T T I  N O I  D OV R E M O  A DAT TA R C I  A  U N  N U OVO  M O D O  
D I  V I V E R E ,  L AVO R A R E  E  F O R G I A R E  R E L A Z I O N I .   

Ma come per tu3 i cambiamen1, ci saranno alcuni che perderanno più della maggior parte e saranno 
quelli che hanno già perso troppo. Il meglio che possiamo sperare è che la profondità di questa crisi 
costringerà finalmente i paesi - gli Sta1 Uni1, in par1colare - a riparare le disuguaglianze sociali che 
sbadigliano che rendono ampie fasce della loro popolazione così intensamente vulnerabili.” 

FINE  

— 



Non entusiasmante, certo, ma realis1co.  

Non sono mai stato un pessimista, anzi, sono uno che cerca di vedere le cose con occhio cri1co e 
realista appunto, individuando rischi e opportunità. 

Nel prossimo futuro le pandemie potrebbero essere più comuni di quanto non siano state in passato, 
specie se riprenderemo a vivere nel villaggio globalizzato pre COVID-19 ed è per questo che ci 
dobbiamo organizzare. 

Google ha preparato questo rapporto per aiutare i funzionari della sanità pubblica a comprendere le 
risposte alle linee guida di allontanamento sociale rela1ve a COVID-19. Eccone una parte di seguito  

Direi che è evidente che le nostre abitudini sono cambiate, e molto anche. Quindi, che fare? 



T R E  C O S E  A  M I O  AV V I S O  S O N O  F O N DA M E N TA L I  P E R  
L A  C R E A Z I O N E  D I  U N A  V I TA  N E L  M O N D O  P O S T  

PA N D E M I C O  

1.Il rafforzamento dell’infrastru2ura di rete di tu:o il mondo, potenziando la banda e annullando il 
digital divide. Si fa un gran parlare di smart working, ma è ridicolo parlarne se le persone non hanno 
accesso alla banda larga o alla fibra. 

2. Protocolli di intervento condivisi, rapidi e disciplina8. Dobbiamo essere in grado, a livello 
sanitario, di sapere tu3 cosa fare e come farlo, non come durante il Corona Virus in cui tu3 (Governi 
e ci:adini) abbiamo navigato a vista. 

3.Individuazione di nuovi modelli di business e di interazione sociale, a:raverso la tecnologia e 
Internet (vedi punto 1…) 

È possibile che nel prossimo futuro, in uno scenario di quarantena Yo-Yo come è stata definita, la 
presenza fisica, il conta:o di persona, diventeranno preziosi molto più di oggi così come è possibile 
che negozi, bar e ristoran1 debbano definire nuove regole come distanziamento fisico degli avventori 
e numero massimo di persone nel locale, tenendo conto del distanziamento sociale.  

Su questo e su tu:e le piccole grandi cose che, ragionevolmente, cambieranno nei prossimi mesi 
dobbiamo costruire il nostro prossimo futuro. 



C O S ' È  L A  " S H U T - I N  
E C O N O M Y "  E  C O M E  

C A M B I E R À  L E  N O S T R E  V I T E ?  

 “Shut in economy” è un termine nuovo, al quale forse non siamo ancora abitua1, ma del quale 
sen1remo molto parlare nei prossimi mesi, almeno fino al vaccino per il COVID-19, si suppone. Ma di 
cosa si tra:a?  

Le2eralmente “shut in” significa rinchiudere, quindi Shut in economy significa economia chiusa, o 
meglio “economia tra i confini”, quella che potrebbe sembrare una controtendenza rispe:o alla 
globalizzazione alla quale siamo abitua1 da tempo, ma è, in effe3, un conce:o presente da secoli 
nella storia dell’uomo visto che nel tempo si è manifestato in occasione di guerre, pandemie e altre 
situazione di disagio colle3vo. Un perfe:o esempio è l'economia dei monasteri, per parlare di 
qualcosa che capiamo tu3 come funziona.  

La novità, che non trova riscontri storici, sta nel fa:o che oggi sono i disposi8vi tecnologici a 
diventare i protagonis8: non monasteri chiusi agli estranei e in cui gli ingranaggi economici girano su 
piccola scala ma ognuno di noi, in casa con smartphone e computer, che fa girare gli ingranaggi su 
grande scala, in tu:o il pianeta. 

Certo, non tu3 i lavori possono essere smart working o agili (difficile immaginare un muratore o un 
pane3ere in lavoro agile) ma mol1ssime mansioni riguardan1 i servizi possono essere rese, per così 
dire, domes1che. 

Un’altra novità di rilievo è che oggi siamo costre3 ad ado:are abitudini che erano considerate un 
vezzo o, addiri:ura, un passatempo come ad esempio le conference call, ma sopra:u:o emergono 
a3vità considerate di poco conto fino a pochi mesi fa che oggi, invece, sono del tu:o fondamentali (e 
lo saranno sempre di più). 

Pensiamo per esempio a tu:e le a3vità legate alla logis8ca, come potrebbero essere i rider che 
portano il cibo o i corrieri dei grandi e-commerce planetari che oggi, oltre a portar1 le ba:erie 
ricaricabili per il tuo joypad 1 portano la spesa, viveri di ogni 1po e, perché no, medicinali. 

Come nel videogioco Death Stranding il “fa2orino” assurge a un ruolo del tu2o fondamentale, 
quasi di salvatore, una sorta di anello di congiunzione tra la produzione e la segregazione.  

Si tra:a di lavori considera1 poco qualifica1 e qualifican1 oltre che terribilmente deboli dal punto di 
vista delle tutele legali. Dobbiamo vedere oggi i corrieri e gli addeS alla logis8ca come gli operai 
alla catena di montaggio durante la rivoluzione industriale, ovvero propulsori e insieme vi3me 



sacrificali del mondo post Corona Virus, una categoria che prenderà sempre maggior piede e che 
assurgerà a importante dente dell’ingranaggio della catena produ3va globale. 

Internet offe una gigantesca possibilità per il futuro, a pa:o che esistano persone che siano in grado 
di trasformare quanto avviene online in concretezza, nella misura in cui si parli di prodo3 e non di 
servizi. Di fa:o, nei prossimi mesi, sen1remo molto parlare di logis1ca.  

Fatevi una par1ta a Death Stranding e vedrete se il fa:orino è o no importante: rider e corrieri oggi 
sono sta1 (e sono) sfru:a1, ma la situazione a:uale porterà a una grande crescita di a:enzione 
sociale a:orno a una categoria che sarà fondamentale nell'economia futura. 

All’a3vità logis1ca si legheranno anche altri cambiamen1 di 1po stru:urale, organizza1vo e 
produ3vo come per esempio la formazione, che per prima (per ques1oni di semplicità di fruizione) 
sta u1lizzando i nuovi sistemi tecnologici per erogare lezioni; ma, c’è un ma: siamo sicuri che i 
professori universitari di oggi siano pron8 a fare lezioni online? 

Se riuscire a insegnare e a passare dei messaggi è difficile già di suo, farlo in remoto è molto più 
complesso e, a tal proposito, auspico che la formazione in ogni sua variabile cambi mol1ssimo, 
rispe:o ad oggi e non solo per quello che riguarda i sistemi di fruizione, ma per la forma che avrà. 

Si andrà verso lezioni più brevi, intera3ve e a base di infotainment, ovvero le informazioni saranno 
diluite in una nuova e a oggi incomprensibile forma di intra:enimento. Le scuole migliori, i corsi 
migliori e i prof. migliori saranno quelli che riusciranno ad appassionare e a far volare il tempo agli 
studen1 con la loro preparazione: di fa:o non saranno “solo” prepara1 ma anche bravi nel 
dimostrarlo. 

I L  R I T O R N O  D E L  L O C A L  

Abbiamo sempre pensato che la tecnologia fosse l’ul1mo step per la creazione di un villaggio globale, 
di un mondo piccolissimo fa:o di conta3 transnazionali e di viaggi intercon1nentali ma forse, alla 
luce di quanto accaduto, ci stavamo sbagliando perché quello che prenderà piede nei prossimi mesi 
sarò un mondo molto più “locale” di quello a cui siamo abitua8. 

Per locale non intendo chiuso in sé stesso: con1nueremo a leggere il New York Times e a sapere cosa 
accade dall’altra parte del mondo, ma mi riferisco a quello che riguarda la fisicità e i consumi. 

Già durante la pandemia si è parlato tan1ssimo di consumare italiano e questa sarà una tendenza 
globale, da parte di tu3 e in tu3 i paesi. 



I supermerca1 e la GDO che non si sono adegua1 per tempo saranno in grande difficoltà dal 
momento in cui l'acquisto indifferenziato è più rapido e conveniente su Internet.  

Durante la quarantena mol1 diffiden1 verso gli e-commerce hanno scoperto -e si sono fida1- dei 
vantaggi dell'acquisto online e, allo stesso modo, sono state favorite le “bo2eghe” so2o casa: se 
devo comprare il pane vado dal fornaio invece di uscire, rischiare di fare della coda al supermercato, 
sempre che lo stesso supermercato non mi abbia già abituato a fare la spesa online, ma in tempi brevi 
e senza aggiunte di prezzo, l’on demand su cui torneremo in seguito. 

T U R I S M O  

Anche in ambito turis1co, certamente uno dei se:ori più colpi1 dalla crisi, molto dipende dalla 
1pologia di turismo che saremo in grado di aggregare. Certo, ci:à come Venezia potrebbero perdere 
gran parte dei loro turis1 (le crociere sono uno dei se:ori che impiegherà forse più tempo a 
riprendersi e Venezia vive molto sul turismo mordi e fuggi) ma molto dipenderà dalla flessibilità 
dell'impresa turis8ca e dal 8po di riceSvità che sarà, di nuovo, più locale.  

Mol1ssime delle persone in quarantena dicono che prenotare un viaggio sarà la prima cosa da fare 
quando si potrà di nuovo uscire di casa, ma un viaggio per dove?  

Le compagnie aeree stanno vendendo biglie3 con date flessibili, si stanno organizzando, ma quante 
saranno le persone che viaggeranno quando non necessario? 

Personalmente vedo molte possibilità con l’implementazione (che vedrà un grande boost nei prossimi 
mesi) delle tecnologie immersive come la realtà virtuale. Oggi ormai la realtà che si vive con occhiali 
modello Oculus è in gran parte indis1nguibile dalla realtà, si tra:a solo di quali esperienze si decide di 
far vivere e con quali modalità. 

Le persone hanno voglia di vedere e di esplorare: l’Ermitage ha organizzato una visita guidata 
virtuale in dire:a Facebook, cosa che potrebbe senza dubbio avere un futuro commerciale nella 
misura in cui sia accessibile (in quanto scalabile) e coinvolgente (con tecnologie che oggi u1lizziamo 
poco).  

Proprio nei giorni in cui scrivo è uscito un videogame che si chiama “Half Life: Alyx”. Per chi è un 
appassionato il nome Half Life è certamente evoca8vo, ma qui si sta parlando di qualcosa di diverso, 
ovvero di un gioco esclusivamente in realtà aumentata. Dategli un’occhiata per capire quello di cui sto 
parlando. 

Bene, giocare ad Half Life: Alyx è una esperienza così potente, diversa, immersiva, coinvolgente e 
realis1ca che mol1ssime persone abbandonando il gioco per… paura. Il nostro cervello fa1ca a 

https://youtu.be/O2W0N3uKXmo
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riconoscere la realtà: una buona simulazione, per il nostro cervello DIVENTA la realtà, con buona pace 
della nostra ragionevole consapevolezza. 

Fare il bagno alle Maldive sarà più difficile, ma credo che il turismo locale enogastronomico, se 
rilanciato in modo consapevole e con le tecnologie di promozione promiscue di cui ho parlato, 
potrebbe essere una buona strada per il futuro. 

R I S T O R A Z I O N E  E  N E G O Z I  

Una delle grandi ba:aglie del dopo COVID-19 si gioca sul campo delle piccole aSvità per un mo1vo 
molto semplice: il modello di business è uno, ovvero la vendita di prodo3 al de:aglio alle persone 
che entrano in un punto vendita (o bar, o ristorante) sul territorio.  

Questa pandemia ci ha messo di fronte a nuove abitudini e nuove fobie, ha reso la socialità un tabù 
trasferendo una enorme quan1tà di a3vità sull’online: dagli aperi1vi alle cene in compagnia, tu:o si 
è svolto a:raverso smartphone. 

E i negozi? E i ristoran8? 

Penso che le a3vità al de:aglio dovranno cambiare il loro paradigma, spostando la centralità del 
business dal luogo fisico in cui avviene, al prodo:o stesso. Mol1 locali vivono e prosperano, perché 
sono in un luogo interessante da vedere e da frequentare, ma è possibile che questo paradigma 
venga del tu:o annichilito nel prossimo futuro. Le persone faranno ancora cene e aperi8vi, 
compreranno ancora maglie e calzini, ma lo faranno in modo diverso, anche in vista del possibile 
con1ngentamento degli spazi e del numero di persone che li potranno occupare. L’unica soluzione è 
spostarsi su a3vità promiscue e on demand. Cosa vuole dire? 
Significa che il negozio fisico dovrà essere presente anche online, almeno per una parte dei propri 
servizi e, nel fra:empo, rendere l’esperienza in negozio unica e straordinaria, nel limite delle 
possibilità. 

Diventerà l’esperienza a fare la differenza in bar, negozi e ristoran8 in cui il numero di persone sarà 
-o potrebbe essere- limitato e non solo il prodo:o che, al contrario, potrà essere consegnato a casa 
per simulare la presenza in un ristornate. Chi non si è mai approcciato alla consegna a domicilio 
inizierà a farlo, con soluzioni sempre più personalizzate e servizi di consegna sempre più precisi e la 
stessa cosa vale per i negozi al de:aglio. 

La vicinanza fisica dei potenziali clien1 ai negozi farà la differenza nella scelta del cliente tra i vari 
Amazon e la bo:ega che, a differenza di Amazon, consegnerà in pochi minu1 (o ore, dipende) quello 
che eravamo abitua1 a comprare in negozio, ma che adesso ci troviamo, imbustato, nell’androne di 
casa. 



Commercio promiscuo online/offline e on demand in tempi rapidi sarà la chiave di volta su cui 
poggerà la piccola impresa commerciale nel post Corona Virus. 

S P O S TA M E N T I  

È molto probabile che i nostri spostamen1 saranno limita1 oppure, diciamo, mi1ga1 per i prossimi 
mesi, fino all’arrivo del benede:o vaccino. Questo non vuol dire che non ci sposteremo, ma che lo 
faremo in modo diverso. Non è per fare catastrofismo ma oggi, onestamente, fares8 un viaggio con 
la tua faccia a 40 cen8metri da quella del tuo vicino in aereo? 

Perché, pensandoci bene, oggi sia in treno che in aereo, per non parlare di metropolitana e autobus, 
la distanza sociale è del tu:o azzerata e questo, per un po’ di tempo, ce lo scorderemo. 

Probabilmente sceglieremo di spostarci maggiormente in auto, anche se molto meno di quanto non 
accada oggi per via del fa:o che riunioni, impegni di lavoro e a3vità “remo1zzabili” saranno svolte 
online invece che in presenza.  

Probabilmente i mezzi di trasporto per le lunghe percorrenze prenderanno misure di “distanziamento 
hardware” ovvero allontaneranno le sedute, molto semplicemente, o impediranno l’occupazione di 
pos1 adiacen1 (come potrebbe succedere ai cinema o nei teatri) così come per viaggi a media 
percorrenza per i quali prima avremmo scelto il treno domani sceglieremo l’auto. 

Gireremo molto meno ma, in proporzione, più in auto. 

E V E N T I  

Chi sta scrivendo è qualcuno che fino a febbraio 2020 è vissuto, le:eralmente, di even1. Rudy 
Bandiera (adesso parlo in terza persona per un po’) passava fuori casa almeno 2 o 3 no3 a se3mana, 
per even1 in tu:a Italia in cui si parlava di tecnologia, innovazione, social media e comunicazione. 
Rudy Bandiera vedeva ogni anno tra le 15 e le 20 mila persone tra aule ed even8 e, di fa2o, era il 
suo business. Un po’ per vocazione, per talento, per scelta, per passione era il suo lavoro. E adesso? 

Adesso le cose devono cambiare. E’ triste fin che si vuole, è bru:o il fa:o di avere lavorato una vita 
per arrivare a qualcosa che a causa di un fenomeno del quale non si ha nessuna responsabilità o 
colpa, cambia del tu:o, ma questo non deve fermarci, deve solo farci trovare nuove strade. 



Al di là dei Rudy Bandiera, la verità è che, in tu2a Italia, di even8 vivono davvero in tan8: dalla moda 
alle aziende passando per i viaggi incen1vo, tu3 tendono a radunare persone a:orno a qualcosa che 
valga la pena di essere visto insieme o che valga la pena di essere visto e basta. 

Questo cambierà, molto probabilmente, ma alcune cose non cambieranno mai, nemmeno nei 
prossimi 100 anni e tra queste c’è la voglia di un rapporto umano. 

Abbiamo già de:o come la simulazione per il nostro cervello sia in gran parte realtà, visto che il 
cervello stesso fa1ca a capire dove si pone il confine della simulazione: gli even1, come le sfilate di 
moda o anche gli even1 aziendali, dovranno con1nuare a esistere, anche se in forma diversa. 

Penso che nel prossimo futuro prenderà forma una sorta di promiscuità degli even1, in cui la 
presenza fisica verrà sos8tuita da una sua simulazione, mentre l’iterazione verrà elargita a2raverso 
strumen8 tecnologici. 

Per fare un esempio semplice, oggi gli even1 funzionano In questo modo: prendiamo un luogo 
capiente, ci me3amo persone che parlano o mostrano cose (moda o incen1vi poco cambia, in 
quest’o3ca) e chiamiamo persone a vedere quello che accade, in una situazione esclusiva. Forse 
verrà meno l’esclusività o sarà mi1gata, ma perché devono venire meno le cose che si possono 
mostrare? 

Faccio un esempio pra1co. Con mol1 miei clien1 s1amo organizzando even8 promiscui: invece di fare 
il classico evento si organizza un incontro alla Le:erman Show per capirci, dove i partecipan1 e un 
moderatore parlano del tema dell’intervento. In questo modo sono pochissime le persone coinvolte 
in presenza, ma mol1ssime quelle che possono assistere con la possibilità di interagire e dire la loro in 
dire:a, esa:amente come accadrebbe se si fosse in presenza. 

Ovvio, non è la stessa cosa, ma è un oSmo simulacro nella misura in cui -questo lo auspico da 
tempo- il parlare alle persone diven1 una forma di intra:enimento oltre che di informazione. 
Nessuno sta davan1 a un monitor se si annoia e quindi abbiamo bisogno di cambiare il nostro modo 
di comunicare e di renderlo più acca3vante. 

Un altro modo è la la modulabilità degli even1 online per ristre3 gruppi di persone che possano 
interagire con i “protagonis1” dell’evento stesso, per poi replicare le date un numero di volte 
indefinito. Anche questa non è una soluzione affascinante quanto incontrarsi dal vivo, ma visto che 
l’incontrarsi potrebbe esse difficoltoso per diverso tempo, le simulazioni sono la cosa più vicina a 
questa fisicità. 



P R I VA C Y  

Il tasso medio di conta3, o il numero di conta3 unici fa3 da una persona in un giorno 1pico, è un 
dato necessario per modellare e comprendere le dinamiche delle malaSe infeSve. Quanto 
espresso nel seguente grafico rappresenta i potenziali incontri che ogni utente potrebbe avere in 
un’ora: (la spiegazione e il testo completo sono a questo indirizzo): le province (del nord 
maggiormente colpito) sono classificate dall'alto verso il basso in base al numero pro capite dei casi 
riporta1 di COVID-19. Le linee nere corrispondono ai tre principali interven1 del governo sopra 
elenca1. 

È evidente quanto gli interven1 del Governo abbiano le:eralmente abba:uto la prossimità sociale, 
mi1gando il virus nella sua portata. Questa ricerca si basa su da8 di uten8 anonimi che hanno 
aderito per fornire l'accesso ai loro da1 sulla posizione, sempre in modo anonimo, a:raverso un 
framework conforme al GDPR. L'analisi non ha mai individuato sogge3 iden1ficabili e non è stato 

http://www.apple.com/it/


fa:o alcun tenta1vo di collegare ques1 da1 a da1 di terze par1 su un individuo. Ma… ma se 
l’iden1ficazione territoriale della posizione diventasse l’unica “arma” nelle nostra mani per capire 
DAVVERO se chi è infe:o si sposta o no? 

La privacy è sempre stata il compromesso equilibrato tra mol1 pesi indipenden1 tra loro; per vederla 
con una metafora, la privacy è il cercare di equilibrare una bilancia che ha mol8ssimi piaS, ma oggi 
sul pia2o c’è qualcosa di enormemente pesante. 

Con il Patriot Act i ci:adini americani sono sta1 dispos1 a sacrificare una piccola parte della loro 
privacy in nome della sicurezza nazionale (o almeno questo è il messaggio che hanno voluto passare) 
e noi quanto saremmo dispos1 a donare, in termini di privacy, per essere cer1 di non avere di fianco 
in coda al supermercato un infe:o di Corona? 

Forse dobbiamo iniziare a pensare a una differenza sostanziale dell’uso dei nostri da1, dividendoli in 
segre8 e so2opos8 a privacy. 

Segre1 significa semplicemente che sono miei e basta, che nessuno può accedervi. Penso, che so, alle 
foto sul cellulare. 

So:opos1 a privacy potrebbe significare che i da1 sono miei per quello che riguarda l’u1lizzo, ma 
possono essere usa1 per mo1vazioni ineren1 alla mobilità, per valutare chi si sposta e dove e, 
sopra:u:o, per capire se chi si sposta ha il diri:o di farlo o sta infrangendo la quarantena. 

Abbiamo visto in un’immagine precedente quando Google sappia dei nostri spostamen1: anche se 
ovviamente non sono iden1ficate le iden1tà di chi si sposta, sono in ogni caso traccia1 tu3 i nostri 
smartphone. Se domani ci dicessero che grazie a questa tecnologia e all’u1lizzo di droni saremmo 
tu3 più sicuri, concederemmo l’accesso ai nostri da1 in cambio della sudde:a sicurezza e della 
possibilità di muoverci liberamente in un mondo tecnologicamente reso ase3co e sicuro? 

Io penso di sì, che sarei disposto a cedere qualcosa per fermare questa pandemia e far par1re 
l’economica, ma solo nella misura in cui sia chiaro a chi vanno da1, come vengono u1lizza1 e, 
sopra:u:o, per quanto tempo vengono conserva1.  



C O N C L U S I O N E  
Questo eBook, anche se breve è fru:o di ricerca, lavoro e fa1ca che non vuole essere un manuale da 
seguire, solo uno spunto su cui rifle:ere, un punto di partenza. 

Non sono nessuno per tracciare le fila del dopo Corona, ma visto che mi sono venute delle idee 
leggendo altre idee, penso che ne possano scaturire di belle da voi, leggendo le mie. Sono convinto 
che la collaborazione e la condivisione por1no tu3 a vivere in un luogo migliore.  

Non sarà un periodo infinito ma penso sarà un periodo più lungo di quello che pensiamo. Forse 
dobbiamo prendere a:o che nel prossimo futuro vi saranno altre pandemie o forse no, nessuno lo sa, 
ma quello che DOBBIAMO fare è cercare di essere prepara1 nel caso tornassero. Facendo poche cose 
ma facendole precise e tu3 quan1. 

Non possiamo benedire una tragedia che ha fa:o migliaia di mor1 ma dobbiamo trarne un 
insegnamento. TuS insieme, andrà tu2o bene. 

Io mi chiamo Rudy Bandiera, questo è il mio sito ufficiale (dove troverete i miei conta3), sono autore 
di libri su innovazione, tecnologia e comunicazione: creator, anchorman, docente e TEDx speaker, 
Rudy Bandiera è il mio VERO nome. 

Come relatore ho preso parte a decine di even1 pres1giosi come TEDx Bologna, Senato della 
Repubblica, Camera dei Deputa1 e sono stato il presentatore/anchorman -tra gli altri- di even1 
Google, Accenture, Oracle, Randstad, Confindustria, Juventus, Scuderia Toro Rosso F1, Zurich e il TEDx 
Roma. 

Ho tenuto lezioni, master e seminari un po’ ovunque, tra ques1 a IED, Ca' Foscari, Università di Pisa, 
UNIBO e CUOA business school. 

Ho insegnato “teorie e tecniche di digital public rela1on” all’Università IUSVE, a Venezia e Verona. 

Di seguito alcuni link per ascoltare o leggere altri miei contenu1, su canali un po' meno consue1 
rispe:o al solito. 

I miei libri su Amazon: h:p://bit.ly/LibriAmazonRudy 

Spo1fy: “Rudy Bandiera docet”: h:ps://spo1.fi/31H7E7t 

Audible: 
“Vita da web”: h:p://bit.ly/2Zze86B 

“The Gamer”: h:p://bit.ly/36vKJhh 

https://www.RudyBandiera.it
http://bit.ly/LibriAmazonRudy
https://spoti.fi/31H7E7t
http://bit.ly/2Zze86B
http://bit.ly/36vKJhh


2020 © Rudy Bandiera. Pubblicazione 8 aprile 2020 

Tu3 i marchi riporta1 in questo eBook appartengono ai legi3mi proprietari. Il presente manuale non 
può essere venduto, duplicato, modificato e distribuito senza autorizzazione dell’autore.  

Il presente eBook gratuito ha come unico scopo la diffusione ai fini promozionali. 


	Abbiamo soltanto 2 strade per poter ripartire a pieno regime contenendo il problema
	Cosa succederà dopo il COVID-19 ma prima del vaccino?
	Non torneremo alla normalità, il distanziamento sociale è qui per rimanere per molto più di qualche settimana. Rovescerà il nostro modo di vivere, in qualche modo per sempre.
	Non torneremo alla normalità
	Cosa può essere considerato "distanziamento sociale"?
	Vivere in uno stato di pandemia
	Quindi, come possiamo vivere in questo nuovo mondo?
	Tutti noi dovremo adattarci a un nuovo modo di vivere, lavorare e forgiare relazioni.
	Tre cose a mio avviso sono fondamentali per la creazione di una vita nel mondo post pandemico


